Capitolo7

Hiei si tolse il suo lungo mantello nero e lo pose sulle spalle della sua sorellina. La guardava con uno sguardo dolce, decisamente insolito da parte sua.

Yukina lo guardava con aria interrogativa, quasi a chiedersi perché quello youkai così introverso e solitario fosse invece così gentile e premuroso nei suoi confronti. Nessuno finora le era mai stato così vicino, come Hiei in quel momento.

Era confusa, chi era in realtà quello youkai del fuoco dagli occhi color rubino, proprio come i suoi?

D’istinto si buttò fra le sue braccia, come per ringraziarlo per quello che aveva fatto per lei. Con lui si sentiva al sicuro, protetta da ogni male, da ogni turbamento, da ogni pericolo…

Hiei chiuse gli occhi accogliendola fra le sue forti braccia: aveva sognato tante volte quel momento! Il momento in cui finalmente avrebbe riabbracciato la sua sorellina tanto cercata per mondi diversi… 

E fu allora che alla piccola Yukina le si aprì il cuore: sentì di aver capito chi fosse in realtà il “suo” Hiei-san… Le veniva quasi da piangere, ma non perché fosse triste, ma perché era finalmente felice! Come non lo era mai stata finora!

E per questo non riuscì a trattenere quella parola che tanto aveva desiderato di pronunciare, una singola, tenera e soffice parola:

- Onee-san!

Hiei ebbe un sussulto.

Aveva sentito bene?

L’aveva davvero chiamato “Fratello”?

Dunque, lei aveva capito tutto?

Era stato scoperto?

Si staccò lentamente da quel tenero abbraccio e cercò lo sguardo di Yukina.

Ma i suoi occhi erano chiusi e la sua espressione accennava a un meraviglioso sorriso.

Avvolta nel tepore di quell’abbraccio, Yukina si era addormentata, cullata dal dolce rumore delle foglie degli alberi mosse dal vento.

Magari stava sognando, e Hiei poteva facilmente immaginare cosa stesse sognando…

Il tempo scorreva, scandendo ogni minuto con infinita lentezza. Nella notte era calato il silenzio su tutta la Terra, sicchè non si poteva udire alcun rumore.

La luna brillava alta nel cielo, in tutto il suo splendore, e illuminava in particolare una piccola radura dove, poco prima, si erano fermati a osservare le stelle due giovani, più precisamente uno youkai e una koorimme. Nessuno a prima vista avrebbe detto che fossero fratelli gemelli, ancor meno che quello fosse il luogo dove si erano ritrovati, quella notte, dopo tanto tempo, troppo tempo,  trascorso a cercarsi l’un l’altro.

Hiei era sdraiato sul ramo di un albero, nascosto dall’ombra delle sue foglie, con la schiena appoggiata al tronco e tra le sue braccia stringeva un angelo addormentato dai lunghi capelli color del mare, coperto dal suo lungo mantello nero: quell’angelo era sua sorella.

Hiei osservava la luna, riflettendo su quanto era accaduto. I raggi argentati si riflettevano nei suoi occhi, illuminando le sue profonde iridi rosse e rischiarando i suoi più oscuri pensieri.

“Yukina…”

sospirò chinando il capo verso di lei

“A volte penso di aver sbagliato a non dirti tutta quanta la verità fin dall’inizio…”

rivolse nuovamente gli occhi verso la luna, immobile sopra di loro

“Ma una promessa è una promessa!”

il suo sguardo divenne più cupo di quanto lo fosse prima

“Solo non dicendoti nulla… in questo modo ho potuto ottenere il terzo occhio… lo jagan”

istintivamente evocò con la mente quei tristi ricordi

“E’ così che sono riuscito a ritrovarti!”

Hiei abbassò il capo, abbozzando un sorriso, avvicinandosi sino a sfiorare i capelli di Yukina. Poi tornò serio, fissando un punto davanti a lui, lontano chissà dove…

“Io sono un ladro, un assassino, un demone spietato che è vissuto da solo e non ha mai conosciuto nient’altro che odio, senza ricevere nient’altro di buono dalla vita…”

la sua vita era stata così: un insistente susseguirsi di atroci sofferenze e dolori insanabili

“E TU… tu sei una ragazza dolce, il tuo cuore è pieno d’amore e di tenerezza… ma sei così piccola e fragile!”

sorrise nuovamente, questa volta chiuse gli occhi

“Anche se può non sembrare, io e te siamo FRATELLI GEMELLI!”

strinse ancora più a sé la piccola Yukina

- E io ho il dovere di proteggerti!

Un incantesimo.

Lo disse ad alta voce, rompendo quel silenzio attorno a loro, dando finalmente una voce ai suoi pensieri tanto celati.

Ma fu un attimo.

Il sonno gli avvolse le membra stanche, così anche lui si addormentò nel tepore di quella splendida notte, che sarebbe rimasta per sempre non solo nei suoi più gelosi ricordi, ma nella memoria di entrambi.

